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su LE € DIEAE » 



Le questioni, per dir così, esteriori, dibattute e discusse su i 
due poemetti IHrae e Lydia della Appendix vergiliana , non 
ostante il pessimismo del Bernhardy che assegnava a queste re- 
liquie un posto tra gli hoffnunghsen Problemen (1), possono in- 
vece dirsi oggi avviate verso una soddisfacente soluzione. Certo 
nessuno ha pensato più dopo lo Jacobs che i due poemetti pos- 
sano formare, come nei codici della Appendix^ un poemetto solo; 
nessuno più oggi, consentendo nell'antica opinione dello Scaligero, 
crede poterne fere autore Valerio Catone (2). Né l'accordo tra i 
filologi si limita, a queste prime conclusioni. Le differenze me- 
triche che tra i due poemetti notava il Birt (3), quelle che nella 
maniera e nella persona dello scrittore dell'uno e dell'altro rivelò 
il Bothstein (4), fanno oramai una certa verità il dubbio espresso 
la prima volta dal Hermann (5) che le IHrae e la Lydia ab- 
biano una divetsa paternità. D'altra parte, per quel che riguarda 
l'età dei due componimenti, l'osservazione delle reminiscenze ver- 
giliane nelle Dirae ci porta col Beitzenstein (6) a collocarne la 



(1) In Grundr. der rom. Li«., V Bearb. Braunchsweig, 1872, § 97, Anm. 
470, p. 636. 

(2) Fa eccezione il Pichon che, ih nota a p. 327 della sua Histoire de la 
Littérature latine, scrive: €\e8 Dirae sont de Valerius Gato » (e la Lt/dta?). 
Il più curioso è poi questo, che a p. 286 del libro, egualmente in nota, si 
legge: « On lui (a Valerio Catone) a attribué sans raison des Dires ... et une 
Lydia ». Che pensare ? 

(3) In Ad historiam hexametri latini symhola, p. 23. 

(4) In De Diris et Lydia carminibus (Hermes, XXIII, p. 508 e segg.). 

(5) In Gesammelte Abhandlunffen, p. 114. . * 

(6) In Drei Vermutungen zur Geschichte der róm. Litt., Marburg, 1894 . 
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composizione subito dopo le Ecloghe e prima delle Georgiche 
vergiliane, mentre alle Georgiche (II, 458) ci richiama il v. 9 
della Lydia : fortunati nimium muUumqm beati, e il Sabbadini 
arguiva che Y autore della Lydia non abbia fatto altro che svi- 
luppare il tema contenuto in due versi (95-96) delle Birae (1). 
Questo per quanto riguarda, come dicevo, le questioni esteriori. 
Eestano invece ancora insolute molte questioni di ermeneutica e 
di critica del testo. Ne toccherò qui poche riguardanti le Dirae. 

* 

E prima di tutte la piti grossa. Chi è il Battarm così spesso 
dal poeta apostrofato e compagno del suo canto? Nel ponderoso 
libro del Nàke (2) sono, senza andarle a cercare altrove, rias- 
sunte (3) le bizzarre e svariate opinioni che fin allora avevano 
emesse gl'interpreti. Chi ravvisava in Batfarusun vicus, chi un 
albero e, attribuendo il poemetto a Vergilio, precisamente il 
fagìAS deirecloga prima, chi la optima silvarum medesima del 
V. 26, chi un fiume, chi un colle, chi la villa di Catone, il Putsch 
per l'analogia di Battarus con Bassarm e Bassareus fino Bacco. 
Al contrario, con lo Jacobs e il Wemsdorf il Nàke riconosceva in 
Battarus un uomo : pur non convenendo col Wemsdorf che in Bat- 
taro fosse adombrato il poeta Callimaco, ma piuttosto ravvisandovi 
servili conditione homo, idonea fistulae vel tibiae peritia pollens, 
fortasse pastor (4), il quale avrebbe accompagnato il canto di 
Catone. E in questa opinione si acquietò il Bibbeck e in parte il 
Eothstein, sebben per quest'ultimo l'ufficio di Battaro sarebbe sol- 
tanto quello di un testis, del quale il poeta ita utitur per totum 
Carmen, ut aut petat ab ilio, ut memoriam suam adiwvet (vv. 1, 
14, 97) aut fingat re vera illum de aliqua re canentem monuisse (5). 
Ma non cessava la capricciosa varietà delle ipotesi. Il nostro Canal 
in Battaro ravvisava « l'idea di un'eco che rispondesse alle im- 



(1) In UAppendix Yergiliana {Le Grazifs, Anno III, p. 125 e segg.). 

(2) Carmina Valerti Catonis cum Ferdinandi Augusti Naekii adnota- 
Honibus, Bonnae, MDGCGXLVII. 

(3) Pag. 15 e segg. 

(4) Pag. 22. 

(5) Loc. cit., p. 512. 
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precazioni del poeta » (1), e recentemente TEllis Tanimale favorito 
della sua greggia (2), e finalmente il prof. Pirrone (3) un cigno. 
La quale ultima ipotesi può veramente parere un assurdo grande, 
chi rifletta al primo verso: Battare, cycneas repetamus Carmine 
voces e non accetti del cycneas tradizionale e sicuro le viete cor- 
rezioni Cyrneas (== della Corsica) o Cymaeas (= CyrenaeaSy cioè 
di Cirene, di Callimaco). Ma contro un assurdo non minore pare 
che cozzino anche le altre interpretazioni che in Battarus non 
riconoscono un uomo, quello che sorge dal v. 97 : Extremum Car- 
men revocemtis, Battare, avena. Se Battaro non fosse un uomo, 
quale avena sarebbe questa? 

Or questa TroXuTrpaTjuioaOvri dei commentatori ebbe veramente 
in passato, come si dice nel linguaggio giuridico, una attenuante. 
Del nome Battarm non si conosceva altro esempio nell'antichità 
tutta, e questo caso apriva largo il campo allo sbizzarrirsi della 
immaginazione. Ma questa attenuante non esiste più pei commen- 
tatori e i critici nuovi. Sebbene nessuno degli ultimi studiosi delle 
Dirae lo abbia notato, Battaro (pórrapoq) è buon nome greco di 
uomo, nome parecchie centinaia di volte in questi ultimi tempi 
pronunziato: il nome del TropvoPoaKÓ? nel secondo dei mimi di 
Eroda. E il più curioso è che la coincidenza dei nomi fu dai com- 
mentatori e dagli interpreti di quest'ultimo notata. Cito il Bù- 
cheler che a pag. 8 della sua edizione (Bonnae, 1892) in nota a 
BÓTiapo^ del testo registra: Battarus persona Birarum p a t t a- 
p 1 ji ó <; incondita loquela (4). 

L'umanità di Battaro è dunque certa. Ma la coincidenza di nomi 
tra il buffo rappresentante dell'eloquenza attica dinanzi al tribu- 
nale di Coo e il sonatore di flauto delle Birae ofGre forse la chiave 
di una spiegazione nuova di tutto il poemetto. Un po' balba, un 
po' blesa, quindi un po' paTTapiCujv potè parere a qualche oltrec- 
iator Vergili l'ecloga mantovana per le sue ripetizioni e quel 



(1) In Due idilii attribuiti al grammatico Valerio Catone con traduzione, 
emendazioni e note (Biblioteca Àntonelli degli scrittori latini), col. 1350. 

(2) In Further Remar ks on the Dirae and Lydia (The American Journal 
of Philology, XX, 2, p. 139 e segg.), p. 140. 

(3) In Sui due poemetti Dirae e Lydia (Rivista Abruzzese di Scienze, 
Lettere ed Arti^ 1901, p. 452 e segg.), p. 455. 

(4) Cf. anche Rhein. Mus. XXXXVI. 633. 
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nome Battarus venire perciò scelto daH'autore delle Dirae a scopo 
di parodia. Al qual proposito non è fuor di posto notare che Ver- 
gilio stesso era sermone tardissima. Naturalmente V intenzione 
della parodia, se fu nella scelta del nome Battarus, non sì limitò 
ad essa sola e ne andrebbero cercate le traccio in tutto il poe- 
metto. Io ne troverei una prima nell'iferwm del secondo verso : 

Divisas iterum sedes et rura canamus 

dove Y iterum per la posizione delle parole vorrebbe unirsi più 
volentieri con Divisas che con canamus, Kipugnano al primo le- 
game i commentatori per vedere in iterum canere un sinonimo 
dei tanti repetere e revocare che ricorrono nella poesia. Ma, se 
questa viene intesa come parodia vergiliaDa, ecco il Divisas iterum 
sedes acquistare il sapore di allusione a una realità vergiliana. 
Così pure nel Trinacriae del v. 9: 

Trinacriae sterilescant gaudia vobis 



potrebbe vedersi un'allusione a quelli che il Basi battezzò felice- 
mente anacorismi deirecloga (1). Chi non ricorda in Ecl. II. 21: 
Mille meae Siculis errant in montibus agnae.? 






Ma, riservandomi di insistere su questa ipotesi altrove e per tor- 
nare ora sopra un terreno più sicuro, anche meno giustificabile 
della TToXuTTpaTMocTuvii spesa intorno a Battaro nella presente rea- 
zione contro la critica congetturale deve sembrare la manìa degli 
editori di cambiare il contesto contro Tautorità dei codici, dove non 
è strettamente necessario. Ne cito due casi : al v. 10 e al v. 31. 

Al V. 10 la. lezione dei codici è: 

Nec fecunda senis nostri felicia rura 

e si può dire unanime, giacché il nostris che alcuno di loro pre- 
senta invece di nostri è un evidente errore. Ma il luogo è stato va- 
riamente tormentato e, per non parlare d'altri, ancora ieri TEllis (2) 



(1) In Boll, di Fil.,y, p.245. 

(2) Loc. cit., p. 141. 
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insisteva nella emendazione seni^ nostris già da lui stesso avanzata 
nel Journal of Phiiólogy di Cambridge (1). La difficoltà dunque 
che sì ha nel menar buona la lezione dei codici è quella di trovar 
chiamato senex noster il padre dal figlio: difficoltà che davvero 
non superò il Bothstein quando osservava in difesa del manoscritti: 
Licei fortasse hanc rem e vitae rusticae simpUciiate explicare, 
qua fieri poterai, ut erilis filius in appellando patre eadetn ro- 
ttone qua cetera familia uteretur (2). Ma e questa e ogni altra 
difesa apparirà inutile, e la lezione dei codici accettabilissima, 
quando si rifletta ad un analogon lucaneo, dal quale appare che 
senex noster anche fuori della vita rustica soleva dirsi dai figli 
il padre. É Sesto Pompeo che racconta in Àfrica al fratello la 
morte infelice del Magno: 

Sed me nec sanguis nec tantum volnera nostri 

Adfecere senis 

(Vini, 136-137). 

Al V. 31 i codici presentano concordi la lezione: 

Mìlitis impia cum succedet dextera ferro 

e a molti non parve soddisfacente — e non poteva parere — la di- 
fesa che della locuzione succedet ferro fu tentata dal Nàke, il 
quale al retto uso del verbo succedere credeva soltanto necessario 
ut ea res cui qliquis succedati pondus habeat non contemnendum, 
utqi4e ponatur in collo sive humeris, e seguitava: At apud 
Catonem ferrum haud dubie securis est: ac videor mihi videre 
militem, qui profecturus in silvam attollit securim ponitque in 
humeris (3). Pur lasciando da parte che succedere ferro per « ca- 
ricarsi su le spalle la scure » sarebbe locuzione assai infelice, 
giacché a tutt'altra interpretazione potrebbe il lettore esser in- 
dotto da analoga assai stringenti {per es. succedere cultro) ; questo 
ragionamento andrebbe qualora il poeta avesse scritto Miles suc- 
cedet ferro, non dextera militis succedet ferro, che non propria- 
mente la destra ma il soldato ha spalle su cui levare la scure! 



(1) Vili. p. 72. 

(2) Loc. cit., p. 515. 

(3) Op. cit., p. 63. 



Digitized by VjOOQIC 



- 8 - 

Né miglior successo ha sortito la più recente interpretazione 
dello Sciava (1), il quale intende succedei nel senso veramente 
latinissimo di « si farà sotto alle piante », ma assai male poi 
ferro come ablativo equivalente a ferro armata. Si sarebbe do- 
vuto dire, bene osservava il Basi (2), non ferro^ ma cum ferro. 
La lezione dunque congetturale accettata dai più degli editori è 
succidet 0, come scrive il Baehrens, smcaedet Ma del testo è, 
secondo me, possibile ben altra difesa, quando non si domandi un 
senso al v. 31 solo, ma al v. 31 e al v. 32 uniti insieme : 

. Militis impia cum succedet dextera ferro 
Formosaeque cadent umbrae .... 

e il que si consideri come equivalente di un et che si troverebbe 
in prosa prima di ferro. Come si sa, quella regola generale per 
cui l'enclitica que deve unirsi alla prima parola della proposi- 
zione, oltre quelle comuni alla prosa, nei poeti subì molte ecce- 
zioni. In Tibullo, che è a questo proposito uno dei più liberi, si 
incontra un esempio di que fin dopo quattro parole: 

Attigeris, labentur opes, ut volnere nostro 
Sanguis, ut hic ventis diripiturque cinis. 

Ma casi più vicini al nostro sono questi, per es., di I, 6, 71-72: 

Et siquid peccasse puter, ducarque capillis 
Inmerito pronas proripiarque vias. 

e di II, 3, 38: 

Hinc cruor, hinc caedes mors propiorque venit. 

È dunque possibile, nel luogo in questione delle Dirae^ accet- 
tare del succedet la bella interpretazione dello Sciava e, riferendo 
il ferro come ablat. di strumento al seguente cadent, intendere il 
tutto: « Quando Tempia destra si farà sotto alle piante e sotto 
il ferro cadranno le belle ombre, ecc. ...»: né il testo ha bisogno 
di alcuna encfendazione. 



(1) In Le Imprecazioni e la Lidia, poemetti d'ignoto autore latino, Pe- 
saro, 1898, p. 70. 

(2) In Boll di FU., V, p. 248. 
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Compagno a questi due luoghi delle Dirae si può, a parer mio, 
aggiungerne un terzo, dove il guasto del testo è evidente, ma il 
rimedio deve essere cercato assai più vicino che non si sìa fatto 
fin ora. Parlo del v. 28 che occorre nei codici così : 

Tondemus viridis umbras nec laeta comantes. 

Cioè: non tutti i codici presentano questa lezione; invece di Ton- 
demtts, che è la lezione offerta dai codici BM del Baehrens, 
Tundemus hanno HPT del Baehrens stesso e il Guariniano (G) 
del Sabbadini (1). 

Qui la lezione dei codici è veramente insostenibile, sebbene essa 
ci dia una prova di primo ordine che il Ludimm del v. 26, il 
quale dette sui nervi a tanti, dev'essere conservato e inteso nel 
senso di: « Noi facciamo dei versi », derivandone al testo con 
intenzione o sincera o forse ironica un movimento passionale e 
drammatico. Altrimenti come spiegare la scrittura Tondemus o 
Tundemus ? Ma di tutte le correzioni proposte fin ora dall'aldino 
Tonderis risuscitato dal Putsch e dal Canal al gronoviano e hein- 
siano TondeUs col valore medio di Tondeieris che piacque pure 
al Nàke, dal Non demum dello Scaligero al Non fundes del 
Boxhorn, dal Tu demos proposto prima e dal Tun' fundes pro- 
posto dopo dal Sillig al Non duces del Baehrens, dal Tum fkbis 
del Petry (2) al Tum demes del Pirrone (3): credo che sia più 
vicina al testo mutandone una sola lettera e dando ottimo senso 
una congettura Tun' demes. 

Quelli che sostengono il Tum in principio del v. 28 parlano, è 
vero, di correlazione col cum in principio del v. 21 : ma, vivaddio, 
la correlazione con un tum antecedente o seguente può essere per 



(1) In La critica del testo del « De officiis » e delle poesie pseudovirgi- 
liane secondo due nuovi codici (Annuario deirUniversità di Catania, 1887- 
1888), p. 61. 

(2) In Quaestiones criticae ad Diras et Lydiam pertinentes, Monasterii, 
1895, p. 11. 

(3) Loc. cit., p. 461. 
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un cum temporale sempre supposta, né occorre notare che se fosse 
in questo luogo espressa, il testo perderebbe assai della sua effi- 
cace vivacità. AI contrario questa vivacità viene singolarmente 
cresciuta dalla presenza del pronome, nel tempo forte della prima 
sede del verso, e dalla mossa interrogativa. 
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